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COSE DI QUESTO TEMH 

Caro direttore, 
non so se al tuo ritomo da 

Mosca hai avuto il tempo e 
la voglia di leggerti i brani 
del cosiddetto diario di Fa
ttile che un giornale poco se
rio della Capitale va pubbli
cando a puntate. Se non lo 
hai fatto, hai cecamente per
duto uno dei documenti più 
tristi e al tempo stesso più 
interessanti di questo scorcio 
di stagione. Il diario è triste, 
caro direttore, prima di tutto 
perchè mostra quanto in bas
so siano caduti coloro che cer
cano disperatamente ili pun
tellare un sistema coloniale 
the va in sfacelo senza rime
dio; in basso fino a l'aruk, 
OVMU fino ad un uomo ( .ic. 
come i Sigillati Hi e i liao-
llai. è ormai discreditato fin 
davanti ai irotipicrs delle ca
se da giuoco di ordine infimo. 
I.' triste, in secondo luogo, 
perchè svela come persino la 
f urlici ia Taccia minai diretto 
a colui che, e\ idea temente a 
torto, fu ritenuto il mona u à 
più furbo dell'Oriente. Imma
gina, ca io dilettore, che tra 
le tante amenità UH contate 
da r'muk vi è anche quella 
diretta a far credere che egli 
sia un uomo di grande colag
gio personale. Tu non sei mai 
stato in Egitto e allora non 
potrai probabilmente apprez
zare tutto il ridicolo che vi è 
in questa affermazione. Vo
glio raccontarti perciò un 
episodio, altrove da ine gin 
ricordato, che in l.gitto curie 
ormai sulla bocca • di tutti 
Devi dunque sapere che una 
\olta l-'nruk ebbe a rice\cie 
una solenne le/Jone manuale 
da un gruppo di beduini che 
lo sornresero. all'uscita di un 
famoso locale notturno, ulla 
periferiu del Cairo, in com
pagnia di una donna scminu-
da e in atteggiamento s ion-
\ciiiente. L'allora re d'iigitio. 
in quel momento, non era se
guito dalla scorta e così si 
trovò a dover affrontare da 
solo il gruppo di uomini che 
gli si avvicinò con fare mi
naccioso. Sai co-<i fece, allo-
I.I^ Invece di pieoccunarsi 
«N'Ha donna < lic a\c \ . i « 011 -è 
si mi-e il pi.i'-Miiifttlair < he 
egli era il re e < he peicio 
non poteva essere toccato. M.i 
quelli, vuoi che noi credes
se! o. vuoi che pensassero che 
nemmeno il re avesse diritto 
di violare uno degli aspetti 
più rigidi del costume mu
sulmano, si diedero a percuo
terlo di santa ragione, sordi 
ai suoi pianti e alle sue of
ferte di denaro, e lo lascia
rono' soltanto quando In eb
bero pestato a dovere. Altri lo 
raccolsero, poi, depositandolo 
tutto stordito nelle vicinanze 
di Palazzo Andine dove all'al
ba »lel mattino seguente fu 
tinvenuto dalle sue guardie. 
I \uuk non si tenne la lezione, e 
sin" co*a fece? Qualche giorno 
dopo, seguito «la un drappel
lo della sua guardia, assalì di 
sorpresa un villaggio beduino 
e 1<> mise a ferro ed a fumo. 

Coraggioso, no"' 
Ma vi è un altro aspetto 

della faccenda, caro direttore, 
MII quale giova dir qualcosa. 
l i sei domandato come ab
bia fatto il giornale in que
stione ad accertarsi che il 
diario sìa proprio stufo scrit
to da l a r u k ' lo non ne ho 
notizia, e la cosa mi provoca 
una certa perplessità. Perchè 
al tempo del mìo soggiorno in 
tigitto ho uvnto modo di av
vicinare personalità assai vi
cine all'ex re le quali mi han
no detto che l u n i k non sa 
scrivere. Pare incredibile ve
ro.' Eppure sembra che sia 
proprio co.-i. Naturalmente io 
non potrei giurarlo, ma cer
to sarebbe interessante se l'ex 
monarca volesse provare che i 
suoi consiglieri mi hanno men
tito. Si potrebbe nominare 
una specie di commissione di 
e-ami. naturalmente composta 
di uomini al di sopra di ogni 
sospetto; a meno che la dire
zione del giornale di cui si 
parla non lo abbia già fat
to. l o ne dubito, per la ve
rità. E del resto penso clic 
non ci sarebbe nulla di male 
w S. M. Ettari II si \o^e d 

diario, perciò, equivale a of
frire una tribuna all'uomo 
condannato, oltre che dal pis
polo egiziano, da tutto il mon
do civile. 

Quale spiegazione tu dai? 
Per mio conto faccio due 

ipotesi. O la faccenda de
ve essere considerata soltanto 
sotto il profilo del costume 
giornalistico dì questo tempo, 
e in tal caso essa non sareb
be che una prova ulterioie 
della vera e propria degene
razione scandalistica che ha 
ormai investito gran parte 
della stampa borghese italia
na. Oppure si deve pensare 
i he a passare al giornale il 
testo del cosiddetto diario non 
sia stato uè l'aruk uè il 
giornalista Norman Price ma 
qualcuno che deve avere una 
autorità ben maggiore, e che, 
al tempo stesso, ha interesse a 
tenere in vita lo spettro del
l'ex re d'Egitto per ragioni 
che Simo evidentemente estra
nee sia agli interessi del po
polo egiziano sia a quelli del 
popolo italiano. 

Sia vera l'una. sia veia l'al
ti a ipotesi, rimane comunque 
il fatto ehe. in tutta la fac-
•• IW!,I. l'aruk e il irinrnulc di 
cui ci siamo occupati fanno 
"sattamente la stessa fi<rura. 

ALBERTO JACOVIELLO 

LA VIGILIA DEL LORO CONGRESSO NAZIONALE 

artisti 
i \ > 

I. sfiuoitonè di crisi dilla categoria e • le sue. cause. - Il riordinamento 
ì compiti dello Stàio - NoVe punti per lo sviluppo di un'azione unitaria punti per lo sviluppi 

gvgrnbre avrà 
•oégtestò 
\lCaftlsU, 

t& •dtren» 
oectfstóué del 

•j jCongressp un gruppo di urti-
iti ha lanciato il manifesto 
cJic qui pubblichiamo; 

, partteòipd:- si parla di uno 
stato di acuto disagio esisteh-

, te. I r a , gli artisti, italiani. Da 
'tempo artisti; critici, uomini di 
< cultura, organizzatori hanno 
precisato i termini di questo 
disagio , preoccupati dal gra-

, ve pregiudizio che l'attuale si
tuazione arreca al libero svi
luppo e all'affermazione del-

• l'arte italiana e ad un suo 
1 maggiore contributo nelle 
competizioni internazionali, da 
Umpo invocano le necessarie 
mi.sure e fanno appello a tut
ti coloro ehe sono interessati 
alla soluzione dei problemi che 
tale situazione pone. 

La situazione degli artisti 
italiani è caratterizzata da un 
progressivo impoverimento ed 
abbassamento del tenore di vi
ta, conseguenza diretta sia del
la depressione economica che 
da anni investe l'Italia. sia 
della insufficienza dell'attuale 
mercato aitistico. Questa si
tuazione ha assunto aspetti di 

particolare .gravità nell'ultimo 
periodo, * rendendo sempre più 
dtfficUe '.e,dura agU arUsti la 
lotta per la vita quotidiana. 
'Tra le altre cause fondamen

tali di questa crisi sono da 
annoverarsi: 
- -r- l'esistenza di una strut
tura antidemocratica paterna
listica ed antiquata delle isti
tuzioni artistiche, i cui ordi
namenti, impedendo agli arti
sti di esercitare ogni forma di 
controllo sugli organi ammi-

— l'assenza di ogni protezio
ne sociale, di ogni - forma di 
provvidenza assistenziale ' e 
previdenziale per la vecchiaia, 
l'invalidità, gli infortunii; 

— lo scarso collegamento 
con le altre attività affini, 
quali l'arte grafica, la sceno
grafia, l'architettura. 

Imponibili fiscali paradossali 
ed ingiusti rispetto agli effet
tivi redditi professionali, inef
ficacia della legislazione pro
tettiva sullo aumento del va-

nistrativi e deliberativi dcl lel loie delle opere d'arte, defi-
esposizioni d'arte, favoriscono) cienza di studi e difficoltà di 
Un loro svolgimento caotico e ottenere sovvenzioni per la co-
casuale, determinato spesso da 
impostazioni ispirate a parti
colaristici interessi di merca
to ed extra-artistici, che pro
vocano il disorientamento de
gli artisti a tutto danno del
l'affermazione dell'arte na
zionale: 

—- l'inesistenza di pieciM ed 
organici .strumenti di organiz
zazione di esposizioni regiona
li e provinciali che consentano 
agli artisti, specie a quelli che 
vivono lontani dai maggiori 
centri di produzione artistica, 
di rivelarsi ed affermarsi por 
giungere alle grandi manife
stazioni centrali; 

lielindn Wright è una giovane danzatrice inglese del com
plesso del I.ondon's 1 estivai Italie!, che inizia oggi le sue 
rappresentazioni a Roma, dopo i successi di molte città 
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LA VERITÀ" STORICA SUL CRIMINALE DI GUERRA NUMERO I 
, 1 

La strategia di Kesselring 
\,y ;<>ITÌI tiriH'hitii,, tra la linea <lel Trasimeno e quella <li Firenze - Spaventoso elenco 
di eccidi preordinati - Un reparto partigiano di soli tedeschi: "Libera (irertnaiiia,. 

dei Luc-i dovunque dai partioiant uto
pia terribile paginajbcro l'effetto di (iettare H 

nell'animo del iir.ci-

r/oticn,. Sant'Anna 
chesi. Ut 

La ••.. (tu .it iki'òHli'iiiH uajdi sanane scritta dai nuzisìi] terrore 
i.. .. et iii.i, ,.i.iu i,o. .t.a t i . - 'K» rtn-.eana Ó(JO i nuore ni i'• sta. 
;;i..(l U . e . I Ut l* ytir'l'l-.W : 
« un i/umilio cii rmiUiU uy- a titano i 
grussiva ». do che dimenìi- vii-i, sevolti vivi sotto le ma-
vano tuttavia i tecnici sud 
detti è di dirci verso chi si 
esercitò principalmente tale 
« aggressività »; non già ver
so l esercito angiu-u. nericano 
cne avanzava lentamente, so-
siunao a ogni fiutnicello e od 
ogni collina, ma verso la pò 
polazione civile, verso i cento 
e cento paesi dell'Italia cen
trale .messi a ferro e a fuoco 

Si ripetè sotto questo aspet
to ciò che era già accaduto 
nell'Italia meridionale, via si 
ripetè in modo assci più 
« scientifico » ed evoluto. 
Poiché anche Kesselring ave
va fatto nel frattempo molte 
esperienze: non era più il sel
vaggio e rozzo generale che 
aveva fatto massaciare alla 
cicca i contaaini poveri del 
Sud, ed aveva appreso, parti
colarmente dalle vicende di 
«Roma città aperta», ad usa
re in modo^sempre più razio
nale l'arma della strage. 

La campagna dell'Italia 
centreie fu senza dubbio il 
suo capolavoro criminale e 
basta per convincersi di ciò 
considerare un istante le 
linee principali di resistenza 
da lui adottate: la linea del 
Tiasimcno e la linea di Fi
renze, quali risultano dalle 
carta geografica che qui ri
produciamo. Esse indicano 
non soltanto la zona dove lo 
esercito tedesco potè più age
volmente sostare, sfruttando 
le possibilità naturali del ter
reno, ma indicano anche qual 
cosa di più: le zone dove fu 
effettuata senza pietà e senza 
incertezza « la terra brucia 
ta », tracciando non solo sul
la carta ma nel corpo vivo 
del nostro paese unu striscia 

terrificante 
distruzione. 

di sangue e di 

I,© «lae linee 
Linea del Trasimeno, da 

est a ovest ogni caposaldo, 
ogni nome di città e di vil
laggio è inciso a lettere di 
fuoco. 10 ostaggi fucilati a 

a colpi di bombi-
ri: mitra, bruciati 

cerio delle case. 
Ciò che spaventa, c»o che 

induce ad odio ed orrore è il 
fatto che non solo ciò sia 
potuto accadere, ma sia ac
caduto secondo un piano pre
ordinato, che ci sia stato un 
cervello lucido di criminale, 
quello di Kesselring, a pre
disporre la linea dei massO-
cri, che tutto ciò abbia -uno 
sua logica imurosa: non la
sciar vivo un italiano, non 

•» $*» j « * à 

Cosi .w sp'u'yu che, nel suo 
bando contro i partigiani 
egli parlo finalmente .'hiaro, 
confessò sino in fondo e sen
za* reticenze quali fossero 
state le sue dirett i le per m 
campagna d'Italia. Le con
fessò, è vero, come minacce 
per il futuro, ma in realtà 
erano la definizione esatta di 
ciò che egli aveva fatto sem
pre, fin dal suo tragico de
butto nell'Italia- del Sud: 
• a Costituire una perceittua--

le di ostaggi in quelle teca 
lifà dove risultino essera 

Marzcbotto. dalle valli OÌL 
montesi a quelle rem,t-.\* 'iia 
c'è uva osservazonp che de
v'essere comunque fo'.'a iV"l-
rjfnlta del Nord le m<i(/fl',,ri 
.sfraoi tion sono più do at
tribuirsi soltanto alle . irle 
iiacistc, .»ia il loro -t^ord.t 
in modo assai più evidente e 
clamoroso che u sud dfCa 
Gotica, è associato alia «»gu 
bre presenta dei 'rtl>tori 
rcpubblic/mi». alfe ba'i'ie cri
minali, di .Salò, alla «-V A/ns.» 
alln u'Tagliamento ». 

Anclic ciò non avviem a 
caso. Si attua nell'Italia nel 
NQrd «ÉòJche ssf erprTirOpi'to 
Hitler- sim liàlt'auiunno dzl 
1943 disseppellendo :l '.ad* 

È2~JSLM}> 
$K&C4fjP3 

Le linee di difesa naziste: 

•v v 

quella del Trasimeno e quella dì i ircn/c 

lasciare in piedi una casa do- bande armate e passare prr 
v'egli aveva deciso di far 
sostare le sue truppe, per 
conservarne l'efficienza e le* 
« agoresstvità ». 

Il bilancio della campagna 
toscana si chiude per la bel
va nazista con la cifra di 
4461 ostaggi civili fucilati, 
cioè con la più alta cifra as
soluta toccata in ogni regione 
d'Italia. I partigiani gli han
no tuttavia reso difficue il 
compito, hanno incalzato e 
attaccato le sue orde duran
te la ritircia, hanno spesto 
fatto j.agare sul luogo ai 
carnefici il fio dei loro delit
ti e la lunga insurrezione di 
Firenre. durata circa un me-

guato di prestare a suo padre, J Filoltrano, -IO a Gubbio. 38 
per la bisogna, il suo Ca-'ostaggi uccisi a Corf--
po dell'Ufficio Stampa, quel ! nn, chiusi in un essic-tsr. dal 2 agosto al 2 settem-
tal giornalista inglese .Norman (catoio di cosicene, poi fattoi fc*"c. riassume in sé la splen-
Price clic «i trova al x-^uito • esplodere. Civitclla in Val\dida resistenza toscana. 2089 
del monarca (il quale ha l'età Chiana: l'intera popolazione pt^tismnjsnro caduti e 1521 
di nove mesi, ed è perciò dub- naschile massacrala. 250 vec-
bio che sappia servirsi di un c n t - uomini e ragazzi; Ca
ntitelo stampa) fin dal giorno «telnuovo Val Cecina: 77 mi -
dei suo sbarco a Capri. Se- notori fucilati per aver isti

tuito un servizio di vigilanza nonché anche qui vi è qual-
ro*a che non è chiaro. Rimar
rebbe cioè d>i stabilire qua
li siano in ic i l tà le funzioni 
del suddetto Capo dell'Ufficio 
Stampa di S. M. Fiiad IL Si 
tratta di un puro e -emplice 
amanuense? FI di chi? Di Fa-
ruk. oppure del pi imo segre
tario di una ben noia amba
sciata atlantica? 

Io non so. caro direttore, se 
il nostro confratello romano 
si sia posti questi interroga
tivi. Certo è che. a dirti il 
vero, io son rimasto piuttosto 
colpito dal fatto che un gior
nale che pa-.su come il foglio 
ufficioso del Viminale abbia 
consentito a pubblicare il co
siddetto diario d ie . tra l'.il-
tro, per poto non ha provo
cato un incidente diplomati
co tra l'Egitto o l'Italia, in 
legame con il processo che la 
magistratura egiziana sta in-
l'-ntando contro 1V\ monarca 
traditore. Al tutto sj agciun-
ca. infine, che il giornale in 
parola conosce perfettamente 
l'attività di tradimento stre
gata da Fartik ai danni del 
ino Pac«e e che pubblicare il 

contro le distruzioni naziste 
nella miniera di Nicciolcta. 

Linea di Firenre. Il corso 
dei massacri segue la valle 
dell'Arno, da Arezzo alla 
n aggiore città toscana. San 
Giovrmni Valdlrno: 40 ciril i 
iccis»; Figline Valdarno; 29 
partigiani impiccati fra cut 
alcuni sor/etici. Poi si disten-
ór in un crescendo spietato 
aVe spalle della linea suddet
ta. Da est a ovest , Afarradi di 
Firenze: 30 ostaggi fucilati; 
Figline di Prato: 23 partigia
ni impiccati (ancora sul luo
go si conservano come una 
sacra memoria le rozze funi 
e cordicelle adoperate per la 
esecuzione). Padule di Fucec-
chio: un reparto tedesco rice
ve l'ordine di ratstreVare la 
zona « distruggendo case, ri
coveri ed esseri umani •>. Lo 
ordine è eseguito ella lettera: 
per più giorni i naristi «spa
rarono — co.«ne riferisce un 
tesiiifone oculare — su tutto 
ciò che si muovevo ». rtisul-
tato della caccia selvaggia 
314 persone trucidate, il 75*/», 
donne e bambini, nuTierosi 
lattanti finiti a colpi di pu 

sono rimasti invalidi, assol
vendo il più preciso e impe
rioso dei doveri: salvare 
Vltahn dalla furia distruttri
ce del vrn>icn dcll'umai.ità. 

Iteo confeswo 
Kesselring, nella risposta ad 

.Alexander del 26 g iugno ,ace
ro ancora recitato la parte 
del gentiluomo offeso e con
dannato, nientedimeno. « cv-
tiic uomo >• il movimento par
tigiano. perchè lo attaccava 
alle sralìe sema farsi prece
dere dalle dovute intimazio
ni di legge. « Io ho dimostra
to coi farti che il rispetto dei 
principi umani è per me cosa 
di logica normale. Come capo 
responsabile però non posto 
esitare a impedire coi mezzi 
più repressivi questo sprege
volissimo e medioevale siste 
ma di combattere ». Lui. lo 
esponente dellt tirannide più 
mostruosa, il responsabile di
retto di migliaia di vittime 
innocenti, osava ancora dare 
lezione di moralità agli op
pressi, aggiungere la beffa 
al donno! Poi. quasi di colpo 
egli dimise il vecchio abito 
dell'ipocrisia, gettò la ma
schera e rivelò in pieno i suoi 
veri lineamenti. Il divampa
re della Resistenza dall'Ap
pennino alle Alpi, le grandi 

le armi detti ostaggi tutte te 
volte che nelle località stesse 
si verificassero atti di sabo
taggio... Compiere atti di rap 
presaglio» fino a bruciare le 
abitazioni poste nelle zone 
dove siano stati sparati colpi 
d'arma da fuoco contro - e -
parti o singoli militari ger
manici. Impiccare nelle può 
bliche piazze quegli elementi 
riconosciuti responsabili di 
omicidi e capi di bande ar-
mate.„ ». 

Questo confessione Jsplici-
cita, questo sfogo d'odio fu 
rente, l'odio di chi combatte 
la libertà e la vede poi ri 
nascere dinanzi a sé , vigile e 
indistruttibile, da ogni vitti
ma, da ogni combattente ca 
duto, da ogni casa bruciata, 
dovrebbe essere incisa nella 
pietra nei mille e mille luo
ghi di mcrtirio della Resi 
stenza, perchè nessuno di
mentichi, perchè le nuove ae -
nerazioni d'Italia sappiano 
che cosa è costato ai loro i>a 
dri, ai loro fratelli maggiori, 
fondare la Renubbltca e 'a 
Costituzione. Come dovrebbe 
essere diffusa dovunque, a 
tutti nota, perchè nessuno di
mentichi, la solenne condan 
na pronunciata dal C.L.N A I. 
in risposta al bando del cri-
mi vate. 

- Sicuro interprete Jel oo-
polo italiano, i l Com'^ato ài 
Liberazione per l'Alto llal;a 
chiede che il n 
ring, l'uomo che Con «e s 
infamie ha macchiato --et 
modo più indegno"1 l'onore di 
soldato, verno** .iscritto qunl* 
rrTOMMZtf-'frMbfd''' tante 
nefantezte, • ' tara» numero 
uno fra i crfmhmi di gitela 

' i ról-
a 'fa
con 

gnale. A limite della linea battaglie estive ingaggiate 

vere putrefatto del fascismo: 
diffondere nel nostro t'àese 
i terribili germi della guerra 
civile, e per ripetere le parole 
stesse d'un esperto fedisco 
degli affivi italiani, l'amba 
sciatore Rahn, « scartare sui 
fascisti gli odi che la domi
nazione nazista si sir-'bbo 
attirata in Italia •• 

Liti sconfitta 
£ ' questa la variante fon-

dcmentalc della strategia 
adottata da Kesselring in 
Italia settentrionale. Dall'ec
cidio della Benedici ('ipri 
le 1944) ai martiri di ysazza-
le Loreto (agosto 1944), al
le grandi stragi del Veneto 
(settembre-novembre 1944 tè 
affidato , ai fascisti fanatiz
zati lo stesso compito che 
Kesselring aveva attribuito a 
Roma alla bestia feroce Kap-
pler. Il compito di essere gli 
esecutori diretti di massici, 
di forviare i plotoni di ese
cuzione, di assumersi loro 
dinanzi agli occhi della po
polazione civile, la resp'Justì-
bilifò dei più gravi "icitlti. 

Intervenne tuttavìa a mo
dificare i termini della lotta, 
a impedire che si ripetessero 
o a far si che divenisse 
ro sempre più r a r e fe 
stragi naziste sul tipo ài 
quelle compiute nella cani-
pagna del Sud ed in Tosca
na, la forza crescente ed im
petuosa del movimento par-

'esercito tedesco d'occu-
zionc non solo fu costretto 
pili occasioni a rj'conosce-
coi/ic « regolare* Tarmata 

dei volontari della libertà 
procedendo allo scambio dei 
prigionieri, n.a dovette a b 
bandonare, se non completa
mente. certamente come si
stema. la rappresaglia indi-
sdtiminata sulla 'popolazione 
cirilc. Su questo aspetto fon
damentale detta guerra di 
liberazione è opportuno dare 
qualche cifra riassuntii-a. in 
Liguria,' nella regione delle 

coronò tlsu^comnouto aTtS 

dati ufficiali della Presiden
za del Consiglio, i partigiani 
combattenti furono 18.541, i 
caduti 2.794, i mutilati e in
validi 2.594, i cit5ili fucilati 
come ostaggi f>85. cioè meno 
della Campania. In Lombar
dia i partigiani 21.407, i ca
duti 5.048, i mutilati e inva
lidi 2.896, gli ostaggi civili 
fucilati 820, meno di un quin
to della Toscana. 

Simili cifre e simili colisi' 
dercuiout possono essere /citte 
anche per le altre regioni e 
potrebbero essere ancora più 
eloquenti se riferite soltanto 
all'ultimo periodo dell'occu-
pariotie tedesca, dal gennaio 
1945 alla liberazione. 

Con la lotta, col sacrificio. 
non dando requie all'invaso 
re. i partigiani ottennero in
fine lo scopo di fermare l'on 
da della strage e della di
struzione totale. Così estesa 
così intensa fu fa pressione 
dei volontari della libertà 
che essa cbb<* la forza suf
ficiente per farsi strada an
che uri campo avversario. 
Almeno la metà — come ri
conoscono le stesse fonti te
desche — delle divisioni neo
fasciste affidate al negriero 
Grariani si disgregò sul cam
po' di battaglia e molte tni-
glia'-a di giovani, già ingan
nati della propaganda di Salò 
o costretti a forza a vestire 
la divida repubblichina, af
fluirono vello filo partigiane. 
ritrovando l'orgoalio di bat
tersi per la causa giusta. 
Sulle montagne emiliane sor
se un reparto prrtigiano for
mato di soli tedeschi, la Bri
nata " Libera Germania ». H 
mondo IIHOBO sfarà nascendo 
pur tra i lutti e le rovine, né 
noterà bastare a fcrnir.Tlo la 
srnl*ra ferocia di un Kessel
ring e dei suoi compari fa 
scisti. 

ROBERTO BATTAGLIA 

struzione di edifici, mancanza 
di qualsiasi agevolazione di 
circolnzione per la pro
pria persona e per il traspor
to delle opere, sono »li altri 
fattori che oggi contribuiscono 
a rendere giorno per giorno 
più arduo l'esercizio dell'atti
vità artistica. 

Questi gravi fattori, che pe
sano negativamente sullo svi
luppo dell'arte italiana, e che 
hanno origini antiche legate 
alla struttura stessa dello Sta
to italiano, aggravato dalle 
conseguenze della guerra, so
no acuiti dall'assenza di una 
politica di tutela e di svilup
po da parte degli organi go
vernativi Questi, infatti, non 
soltanto continuano a rima
nere immobili ed indifferen
ti di fronte a tale stato di co
se, ma tentano di sottrarsi al 
lispetto di quelle disposizioni 
di logge che pur esistono a 
tutela degli interessi dell'ar
te e degli artisti. 

Gli artisti, individualmente 
o attraverso iniziative di 
gruppo, e, soprattutto, attra
verso le loro organizzazioni 
sindacali, hanno reagito in 
modo sempre più cosciente e 
maturo contro questa situa
zione di colpevole indifferen
za. di incompetenza, di disor
dine che arava su tutta la vi
ta artistica italiana. Ria la lo
ro azione, pur avendo posto 
le premesse per il raggiungi
mento dì una generale e fon
damentale riforma struttura
le delle istituzioni artistiche e 
per a^icurare agli artisti mi
gliori condizioni di lavoro e 
di vita, è stata finora fram-
ment.iria. discontinua e non 
ancora largamente unitaria. 
Numerosi artisti continuano 
tuttora ad essere su una po
sizione individualistica di 
tronte all'evidenza e alla gra
vità di questa situazione. 

Guardare alla realtà 
Noi riteniamo, invece, che 

nessuno possa estraniarsi dal 
guardare in faccia la realtà 
di tale situazione perchè a 
lungo andare le difficoltà e i 
bisogni della maggioranza fi
niranno col determinare una 
atmosfera di generale insod
disfazione. di più profonda 
crisi. Soltanto attraverso l'u
nificazione degli sforzi di tut
ti gli artisti sarà possibile 
scuotere l'inerzia dei pubblici 
poteri e raggiungere una so
luzione equamente favorevo
le ai bisogni dell'intera cate
goria. E' compito degli arti
sti cominciare ad assumere 
nelle loro mani il destino dei 
propri interessi e di quelli 
dell'arte nazionale. Noi chia
miamo perciò a raccolta gli 
artisti di tutta Italia, di qual
siasi ideologia e di qualsiasi 
tendenza, e li invitiamo ad 
nderire e a partecipare al 
Congresso Nazionale Unitario 
che avrà luogo in Roma nei 
giorni 13 e 14 novembre per
dio prendano coscienza della 
loro situazione ed apportino 
il loro contributo di studi, di 
esperienze o di osservazione 
alla soluzione dei problemi 
connessi ai loro interessi 

Il Congresso si propone di 
analizzare con un documenta
to e^ame le condizioni econo
miche, sociali, morali, profes-
«i^nali degli artisti italiani, 
per ricercare una comune li
nea di azione e trarre dal di
battito le indicazioni concre
te per tutte quelle iniziative, 
anche di natura legislativa, che 
meglio traducano in atto la 

VISITE IN LIBRERIA 

ADAMO 
vagabondo 
Di Antonio Mcluschi cono

scevamo, tino ad oggi, soltan
to alcune appassionate lettere , 
dal carcere dirette > alla mo
glie, Renata Vigano, e al suo 
bambino. Meluschi, allora re
dattore del Progresso d'Italia 
dì Bologna, era stato arresta
lo — se non andiamo errati 
— per i fatti del 14 luglio: 
anche lui, cioè, come tanti al
tri cittadini democratici, ave
va manifestato la propria in
dignazione per l'attentato a 
Togliatti. Avevamo letto con 
interesse quelle lettere, dalle 
quali traspariva non soltanto 
un temperamento umano, ma 
anche una stoffa di scrittore; 
e sapevamo pure ch'egli ave
va combattuto nelle file par
tigiane, nelle file della Resi-
slenza. Altro non sapevamo 
— ma era solo per nostra 
ignoranza, poiché Meluschi 
aveva pubblicato già alcuni li
bri: un romanzo, Pane, ed al
tri volumi, fra ì quali una 
Guida sentimentale di Bologna, 
uscita nel 1917. 

Questo Adamo secondo (*) è 
un libro autobicgralico, ma in 
esso, non troverete il racconto 
della vita partigiana o delle-
esperienze più recenti dell'au
tore, bensì la storia di una 
infanzia di trovatello, di una 
esistenza burrascosa e strana 
di poeta squattrinato, di pic
colo guitto e di autentico va
gabondo affamato. Meluschi 
ha arrestato la narrazione al
l'incontro con sua moglie, va
le a dire al punto in cui la 
sua vita, da anarchica (anche 
il suo antifascismo, al quale 
si accenna nel libro, si sup
pone sia consistito, all'inizio, 
in un moto di sincera e tut
tavia anarchica rilieUinuc al 
potere costituito e oppressi
vo) si fa più consapevole, niù 
precisa, più organizzata. For
se Meluschi ha riservato a un 
prossimo eventuale libro, più 
impegnativo, il racconto della 
seconda parte della sua agita
ta e interessante biografia. Al
meno, lo speriamo; sebbene 
riconosciamo che nel descri
vere il mondo dei piccoli va
gabondi, dei poeti spiantati e 
dei sognanti straccioni. Melu
schi dimostra una particolare 
efficacia poetica e una grande 
felicità di scrittura, forse di 
orìgine giornalistica e nn po' 
compiaciuta, ma certamente 
sorretta da una visione uma
na. piena e cordiale di onci 
inondo. Fil e questa visione 

soluzione dei problemi più 
urgenti, legati ad un'organica, 
completa e definitiva forma 
della vita artistica nazionale, 
e cioè: 

Le rivendicazhM 
— noidinare gli Enti auto

nomi dalle esposizioni d'arte, 
stabilendo il loro inquadra
mento in un piano organico e 
progressivo di esposizioni re
gionali e nazionali, coordina
to in modo da permettere una 
documentazione obiettiva e 
completa della produzione ar
tistica italiana per favorire un 
più ampio e qualificato pro
cesso di selezione dei valori; 

— assicurare agli artisti un 
minimo vitale, attraverso «ina 
maggiore utilizzazione della 
lor-> opera in rapporto anche 
alle norme legislative esistenti 
che disciplinano l'esecuzione 
di optre d'arte nei pubblici 
edifici «legge n. 717 del 29 
luglio 1949); 

— garantire un'assistenza 
e una previdenza estese a tut
ti gli artisti; 

— licercare i mezzi per 
creare e sviluppare un merca
to artistico organizzato, con 
tutte le iniziative pubbliche e 
private ad esso» conne^sse per 
la diffusione della cultura ar
tistica nazionale; 

— fissare i compiti ed i li
miti dell'intervento dello Sta
to e degli Enti pubblici e lo
cali per difendere e proteg
gere la libera attività creati
va degli artisti italiani e la 
valorizzazione della loro ope
ra nel quadro delle risorse e-
conomiche della Nazione, sa
namente impiegate a questo 
fine nei bilanci dello Stato; 

— rivedere i criteri usali 
negli accertamenti dei redditi 
professionali, al fine di deter
minare imponibili più reali-sti-
camente equi; 

— studiare i mezzi per la 
salvaguardia dei diritti d'au
tore sull'aumento di valore 
delle opere delle arti figura
tive in rapporto alla legge 22 
aprile 1941, n. 633; 

— ricercare gli strumenti 
organizzativi più idonei per 
realizzare le decisioni del 
Congresso. 

Hanno ur.natu ' il iiiaiiifesto:iM,slaii7Ìaliuenlc umana a re"-
VRO Attardi. Vittorino Bagattijdcrci convinti che Meluschi 
S S ^ H ^ ^ - f t S f ^ - S ! ! : : «PP«» l'*™ n«*nt„ facile e 

pericolosa sia una presenta-
tinaria. Nino Bertoletti. Pasqua 
rosa Bertoletti, Renato Blrolli. 
Enrico Bordoni. Aldo Borgonzo-
ni. Pompeo Borra, Gastone 
Breddo. Aldo Brizzi, Saverio 
Bueno, Renzo Buscaroli, Corrado 
Cagli. Domenico Cantatore, Gui
do Carciaro. Angelo CavigUoni, 
Armando Ccrmignanl, Mario Ci-
mara. Francesco Coccia, Pietro 
Consagra. Nicola Costantini, Ita
lo Cremona. Raffaele De Grada. 
Francesco De Rocchi. Antonio De 
Valle, Ercole Drei. Agenore Fab
bri. Eliano Fantuzzi. Guido Fa
rina. Guglielmo Ferrao. Gian
franco Ferroni. Giuseppe Ferrata, 
Nino Franchimi. Giovanni Fu
magalli, Achille Funi. Luciano 
Gaspari. Franco Girelli. Franco 
Girasi. Quinto Ghermandi, Re
nato Guttuso, Ettore Ksier. Gio
vanni Korompay. Archimede Lai-
nati. Giannino Lambertlni. Dino 
Lanaro, Carlo Levi. Umberto 
Lttloni. Mario Macioccbl. Mario 
Mafai. Piero Martina, Alfredo 
Mantica, Umberto MastrojaTinl. 
Antonietta Raphael Mafai, Paolo 
Manaresi, Marino Mazzacuratl, 
Giuseppe Mazzullo, Gino Melo
ni. Francesco Mcnzio. Giuseppe 
Migneco, Luciano Minguzzi. Saro 
Mirabella, Ildebrando Monaci. 
Enzo Morelli. Giuseppe Motti, 
Gabriele Mucchi, Genni Mucchi. 
Antonio Nardi. Aldo Natili, Emi
lio Notte. Leone Pancaldi, Ma
rio Penelope, Orazio Pijrato. Ar
mando Pizzinato. Pino Ponti. 
Enrico Prampollni, Paolo Pra-
tella. Domenico Purificato, Lin
da Puccini, Massimo Quaglino. 
Antonietta Ramponi, Mauro Reg
giani, Paolo Ricci. Attilio Rossi. 
Mino Rosso, Eraldo Russornando. 
Roberto Ruta. Mario Salazzari, 
Anna Salvatore. Bepi Santomaso. 
Aligi Sassu, Salvatore Scarpitta. 
Filippo Scroppo, Giuseppe Scal
vine Eliseo Slmili. Mario Siro-
ni. Carlo Strlccoll, Liana Sotgiu. 

A 1I^ S i e , . ' ] e r ' A*60 J 3 ^ 3 - * » • come tema e 
pelio Tettamanti, Radames To
ma. Guido Trentin. Ernesto 
Treccani. Giulio Turcato. Emi
lio Vedova. Attillo Velia. Farpi 
Vignoll. Tono Zancanaro. Berto 
Zampieri. Giuseppe Zlgaina, Car
lo Zoccht. Gino ZocchL 

zione dei « poveracci » mutua
la da una letteratura o soltan
to giornalistica ffreddo docu
mento) o paternalistica al 
modo del De Amicis minore 
(l'una vale l'altra, nel risul
tati). Tuttavia temiamo che 
l'anarchismo di Meluschi ten
da allo scrittore un insidioso 
tranello ogni volta che egli 
— in omaggio al lettore bor
ghese — s'indugia a voler 
creare nn prototipo, una cate
goria, dell' « Adamo vagabon
do » un po' letterario e addo
mesticato. cioè contornato da 
una morale « eterna » e da 
un'aureola mitica tutt'altro 
che nuova (vedi certi ragio
namenti sul valore della vita, 
sull'importanza della favola, -
ecc.). Anche l'espediente di ci
tare i nomi di una serie di 
scrittori (tutti veri) ai quali 
il protagonista del racconto si 
rivolge .per chiedere ainto, se 
da nna parte ci offre due ri
tratti indimenticabili (quelli 
di Gorki e di Pirandello: due 
uomini, non solo due lettera
ti) , dall'altra rischia di rima
nere nna macchietta scandali
stica. 

Fatte queste riserve, dob
biamo concludere che il libro 
di Antonio Meluschi ci pare 
un libro sostanzialmente riu
scito e interessante; un libro 
che si legge d'un fiato, nuovo 

vìvo come rac
conto. 

D. P. 

I*) Antonio Mehtxat. Adamo %*-
condo. Ed. Mondadori, Milano, pa-
^ne 163. Ut. 600. 

Il <*?AZZITTINO rin/ruKAL*; 

NOTIZIE DELLE SCIENZE 

tcdesdkFìehe tf «q»io 
per oli *,del4«i, In 
It'ana.^gjgkaHfie ^ 
suoi HflMttÉÉH» % Éfon gli 
esc™MrX^&im&> *-*-
bun n w inmia «fit3S* Vk 

Non- si. può riassumere in 
poche righe Io xonrmarsafei sa 
crifici compiuti dalla *les* 
sterna neU'Ital'ia del Nord r 
la somma dei delitti accu
mulati sul capo del crimi**'\Resistfnza col salvataggio del . 
le di guerra n. 1 da Vinca apporto di Genova, secondo i appunto una documentazione 

•e 

S c i e n z a d ' a v a n g u a r d i a 
.Ycl suo ultimo numero lo 

mista Rassegna Sovietica, edi
ta natio Asvriazione per i rap-
r.fiTtt culturali con IU.BS.S. 
pubblica un intere*sante arUPo~ 
to di 31. tovciuk. tratto da Vo-
prosv fìiosoM. sul tema: « Il 
contrasto dei le opinioni e la li
berta. di critica, condizioni Ct 
sviluppo della scienza d'avan
guardia ». t • 

e La scienza, si sviluppa sul
la t»$e dell alU\ Ita pratica de
gù uomini; ti suo sviluppo e 
dAenninato anzitutto dalle esi-

nze cella produzione materia-
delie forze produttive della 

s«/Cieiu ». /.iiulore parie da qua
tta. affa inazione per condurre 
una attenta analisi, firn pure 
nei limiti dello spazio di un 
articolo, dei rapporti tr^ liber
ta di * riti» a e *rilu/»j>o della 
scienza. I.o sviluppo della scien» 
za tiene mostrato in diretto le-
gjrr.t cui la pratica uè.la vita: 
questa, a contatto con la scien
za, pone ad essa esigenze e prò. 
bffmi, la soluzione dei quali è 
legata talvolta alla confutatone 
di posizioni o affermazioni teo
riche precedenti, con altre piA 
esatte che portano a loro soste
gno i multati delle «olwzioni 
dei problemi posti dalla vita co
mune. Se si pensa all'enorme 
progresso delia scienza che è 

determinato dalla apptk 
one delle macchine nella 

produzione industriale, si ha 

dell'importanza, per lo sviluppo 
della scienza, dei problemi del
la e vita comune ». natural
mente c'è anche un legame 
tra scienza e progresso indù 
atnaie net senso che nuore con
quiste scientifiche permettono 
miglioramenti al sistema pro
duttivo; ma non si pud negare 
che se. da una parte. nntrodu~ 
zione delle marchine nella pro
duzione industriale fu dovuta 
ai progressi della scienza, dalla 
altra essa è stata anche la base 
fondarrcntale sulla quale sono 
rorfi negli ultimi ISO anni tut
ti tjh o'rcfff dello sviluppo 
dfl'/i v*jenca. 

Se queste sono state le conse
guenze. nel campo della aefen-
za. tìeirintrnttuzmnr tifile mac
chine. à fac<lc immaginare qui-
te debba essere in proporzione 
Tincremento allo sviluppo della 
scienza in un paese socialista. 
che pianifica anche il progres
so della scienza. Secondo le 
esigenze di sviluppo di tutte le 
branche della produzione per 
il raggiungimento della società 
comunista. Una tale base per 
lo sviluppo della scienza dà — 
scric* lovduk — posat&Utf A che 
sono del tutto impensate per 
gli scienziati dei paesi capita
listici. 

t. r. 
Micnsttfis arafeaice 

Nei laboratorio di fisica ato
mica del coilffio ai Praaela è 

stato costrutto un microscopio 
protonlco che per ora da 30.000 
ingrandimenti. 
Lo ygmrt fm ben* 

Recenti studi sull'utilità dei 
fermenti lattici hanno dimo
strato che essi, se introdotti 
nell'Intestino sotto Torma di 
culture oppun per mezzo di 
latte addo non riescono a mo
dificare la compoaJtlone micro
bica intestinali come si crede
va. Però è stato anche provato 
che I fermenti lattici produco
no una certa quantità di vita
mina B-2 che. nel caso di di
sfunzioni lr.fftstin.» i -()crTr.eU€ 
sensibili miglioramenti. 
Lm ferra —a* afa di pesa 

I razzi inviati sperimental
mente nella stratos:era ove '.a 
resistenza dell'aria non esiste 
più, tornano a terra ricoperti 
da piccolissimi crateri. Questi 
Tatert sulla superficie del raz
zi non possono essere causati 
altro che da polveri meteoriche 
viaggianti verso la terra. Que
ste polveri sono composte da 
particene cosi piccole che non 
subiscono l'attrito dell'aria Ano 
al punto di dovei si incendiare. 
come accade per le meteore Si 
calcola che ogni giorno oltre 
1.000 tonnellate di questi ml-
croaerollU raggiungano la su
perfìcie terrestre. 
GÌSM lai sa mm~ «Melile 

Pino a poao tempo fa si ri
teneva che Giove aiesse sol
tanto 11 aattimi. I prtmt quat

tro furono scoperti da Galileo 
che u chiamò: Io, Europa. Ga
nimede e Callisto. L'I tono sa
tellite di Giove fu scoperto net 
I^S e il 12-mo so!o recente
mente. 

LE PRIME A ROMA 

Prokof ief « Da Capua 
Con l'intermezzo La ziaoara di 

Rinaldo Da Capua ed il raccon
to musicale per ragazzi Pierino 
e ti lupo di Prokof ief è termina
ta la breve stagione autunnale 
del Piccolo teatro in musica del
la cittd di Roma, tenutasi ta que
sti giorni al Quirino con buon 
successo. 

Nel brioso intermezzo settecen
tesco del Da Capua, Alberto Mar. 
gheritl. in veste di Calcante, ric
co e avaro mercante ingannato 
dalla zingara, ha convinto molto 
per le sue doti vocali e sceni
che. Accanto a hi! vanno ricor
dati Lorenza Mitra e Alfredo 
Bianchini. 

Nella sua prima realizzazione 
scenica per Roma * stata poi 
eseguita la celebre favola musi
cale di Prokoflef che avarra co
me Pierino, nonostante le esor
tazioni alla prudenza del non
no. riesca a catturare un terri
bile lupo grigio. L'edizione, af
fidata per la parte scenica ai 
gustosissimi burattini di Maria 
SignoreUi. ha divertito assai. 

Pietro Argento ha guidato con 
mano felice l'orchestra, metten
do nel giusto risalto i temi friz
zanti della partitura del grande 
compositore sovietico. Valerlo de. 
gli Abbati ha collaborato «Ha fe
lice realizzazione nella parte am 
narratore. «a. a. » 
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